
MARTEDÌ 13 AGOST01991 

Il caso 
Curcio 
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Il presidente ammette ostacoli giuridici e difficoltà politiche 
Le vedove del terrorismo non vanno all'incontro di Torino 
Alla critiche di Mancino risponde minacciando la De: 
«Mamma chiama, picciotto risponde, ma io colpirò la mamma» 

Sulla grazia retromarcia di Cossiga 
«Non mi scontrerò col governo. Vedremo in tempi migliori» 
L'ultimo processo 
a Padova 
blocca il presidente 

OAL NOSTRO INVIATO 

MtCHIU SARTORI 

tm PADOVA. Nella cancelle
ria penale del tribunale di Pa
dova fotocopiatrici e fax lavo
rano a tutto splano. Dal mini
stero di grazia e giustizia è arri
vata ieri mattina la richiesta ur
gente di una sentenza: quella 
con cui la corte d'assise presie
duta da Euro Cera, I" 11 maggio 
1990, condannò Renato Cur
d o per «concorso formale» nel
l'omicidio di due missini. Un 
processo emblematico: l'ulti
mo, in ordine di tempo, alle 
Brigate Rosse, eppure per II lo
ro primo, duplice assassinio, 
nel 1974. Per la prima volta, 
poi, a Curcio veniva addebita
to un «fatto di sangue». Ed infi
ne: i magistrati non lo immagi
navano allora, ma con quella 
sentenza hanno messo un'ipo
teca sull'eventuale concessio
ne della grazia al fondatore 
delle Br, che deve ancora af
frontare l'appello, fissato per il 
20 novembre prossimo In Assi
se a Venezia, e poi eventual
mente il ricorso in Cassazione. 

E' una condanna, insomma, 
non definitiva, un iter ancora 
in corso che ingarbuglia quello 
della clemenza presidenziale. 

• Era il 17 giugno 1974 quando 
un commando brigatista fece 
irruzione nella bollente federa
zione del Msi di Padova, in via 
Zabarella. Entrarono, armati, 
Roberto Ognibene e Fabrizio 
Pelli; fuori, di rincalzo, c'erano 
Giorgio Semcria, Susanna 
Ronconi e Martino Serafini. Le 
Br erano doppiamente galva
nizzate, in quei giorni. Da un 
lato si era appena concluso il 
sequestro di Mario Sossi. Dal
l'altro era fresca la strage di 
Brescia. Dentro il Msi cercava
no «documenti» sulle collusio
ni golpiste tra apparati dello 
stato e ambienti stragisti. Tro
varono invece un ex carabinie
re impiegato della federazio
ne, Giuseppe Mazzola, ed un 
simpatizzante grande e grosso, 
Graziano Giraluccl, che prova
rono a reagire. Ognibene e Pel
li spararono. Mazzola e Gira
luccl vennero prima feriti, poi 
finiti a sangue freddo con due 
colpi in testa. E Curcio? All'e
poca guidava il «nucleo stori
co» delle Br con Mario Moretti 
e Alberto Franceschini. Possi
bile che dell'azione program
mata a Padova i tre non sapes
sero nulla? Dopo un tiramolla 
giudiziario - prosciolti in istrut
toria, rinviati a giudizio in se
guito ad un intervento della 
Cassazione - i tre sono stati 
condannati: 12 anni ed otto 
mesi ciascuno per «concorso 
formale» nel doppio omicidio, 
grazie alla diminuente del 

«reato diverso da quello volu
to» (avevano insomma dato il 
via ad un atto che nelle inten
zioni avrebbe dovuto filare li
scio, senza sparatorie) e ad un 
ulteriore sconto di pena per la 
richiesta di giudizio abbrevia
to. 

Le motivazioni della senten
za, 144 pagine, approfondi
scono proprio il punto del 
•concorso». Da un lato ci sono 
gli imputati dissociati (Ogni
bene, Semeria, Ronconi. Fran
ceschini) che negano in coro 
ogni coinvolgimene del «nu
cleo storico». L'irruzione nella 
sede del Msi era insomma «or
dinaria amministrazione», di 
competenza della colonna ve
neta, non soggetta ad autoriz
zazione de) vertice. L'unica 
parziale ammissione è di Fran
ceschini: seppe vagamente 
dell'imminente «perquisizio
ne» da «un compagno veneto 
che mi aveva accompagnato a 
Roma per affittare un apparta
mento a suo nome in previsio
ne di una possibile azione di 
sequestro ai danni di Andreot-
ti». Dall'altro lato, Curcio e Mo
retti rifiutano di rispondere a 
qualsiasi domanda. Giudici to
gati e popolari non credono ai 
dissociati: «La loro linea pro-

' cessuale è stata di non rendere 
alcuna dichiarazione indicati
va di responsabilità altrui». E 
ragionano: «Le Br hanno sem
pre mantenuto una guida alta
mente accentratrice». L'azione 
di via Zabarella «era destinata 
ad imporsi all'attenzione della 
nazione Intera e si poneva ad 
un livello molto qualificato 
(parificabile per importanza al 
sequestro Sossi appena con
cluso) perchè mirava a scopri
re le connivenze di alcuni cen
tri di potere - e quindi dello 
Stato - nelle responsabilità per 
i fatti di strage. 

Oltretutto era stata precedu
ta da appostamenti affidati ad 
elementi di spicco delle Br, per 
la realizzazione era stato spo
stato da Torino Semeria: Il 
gruppo, insomma, «ha agito 
solo perchè ha ottenuto il i n 
nestare, se non addirittura l'in
dicazione ed il sollecito, da 
parte di coloro che a quell'e
poca dirigevano e disciplina
vano l'attività delle Br». E Cur
cio, Moretti, Franceschini «nel 
dare il loro assenso operativo 
sapevano certamente che l'o
perazione sarebbe stata posta 
in essere da elementi ormati, 
per cui non potevano non rap
presentarsi le possibilità che le 
armi venissero usate, e che da 
tale uso potesse derivare l'e
vento poi in concreto verifica
tosi». 

Stamane Cossiga incontra i familiari delle vittime 
del terrorismo, a Torino. Ma le vedove di poliziotti e 
magistrati uccisi hanno rifiutato di vederlo. Cossiga 
difende la sua intenzione di dare la grazia a Curcio, 
ma indietreggia visibilmente: «Lasciatemi del tem
po», dice. E non esclude che la questione potrà es
sere posta «da me o da altri» in «più proficue stagio
ni». Risposta polemica al de Mancino. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAOONE 

• 1 PIAN D a CANSIGUO (Bellu
no). Lui che ama e conosce 
tanto bene i militari, non fareb
be mal dietro front, davanti al 
nemico. Però adesso, su que
sto terreno cosi scivoloso della 
grazia a Curcio, Francesco 
Cossiga indietreggia ogni gior
no di più. Senza voltare le spal
le, beninteso, senza cessare di 
combattere. Ma fa la retromar
cia è visibile: si sta scontrando 
con troppe opposizioni politi
che, troppe proteste delle vitti
me del terrorismo, troppi e 
fondati ostacoli giuridici. Men
tre pero riserva parole di com
prensione per chi ha subito le 
stragi e gli omicidi, e mentre 
medita ogni giorno di più sugli 
intoppi tecnici da superare, 
Cossiga risponde colpo su col
po alle contestazioni che arri
vano dal mondo politico. 

L'ultima scaramuccia è con 
Nicola Mancino, il presidente 
del gruppo de al Senato. A 
Mancino, che ha escluso la 
possibilità d'una «grazia politi
ca», il capo dello Stato ha ri
sposto ieri sera, passeggiando 
nei saloni del Museo della Bat

taglia, a Vittorio Veneto. Il se
natore si sarebbe opposto, ha 
ironizzato Cossiga, «anche se 
avessi rivendicato il diritto di 
pesca nelle acque interne. Co
noscendo Mancino, mi sarei 
anzi meravigliato del contra
rio». Il presidente inghiotte due 
pillole rosa. Poi si fcrrna:«Ho 
mal di testa - dice - . L'ultima 
dichiarazione di Mancino mi 
ha provocuto uno shock, e poi 
mal di testa». Il ministro Berni
ni, che gli e vicino e fa da guida 
nel museo, tenta di rasserenar
lo, di portarlo via. Ma da lonta
no si sente Cossiga che escla
ma, come già fece all'epoca di 
un altro, durissimo conflitto 
con la De e con De Mita: 
«Mamma chiama, picciotto ri
sponde. E io colpisco la mam
ma... la differenza è che Man
cino sta al mare, e io sto giran
do l'Italia». Si ferma ancora, 
poi lancia l'ultima battuta: «Se 
Mancino sta al mare in pace, fa 
un gran bene a se stesso, e ri
tengo anche al paese». 

Sul versante politico, insom
ma, Cossiga mostra i muscoli. 
È convinto che le opposizioni 

alla grazia «vengono tutte dal 
parlilo trasversale». Già ieri 
mattina, conversando coi gior
nalisti nel giardino della caser
ma che lo ospita, a Pian del 
Cartiglio, si era esibito in un 
vero e proprio tiro al bersaglio 
contro i supposti nemici. In 
prima Ma c'era il sottosegreta
rio .illa presidenza del Consi
glio, l'andreottiano Nino Cri
stofori, reo di avere pure lui 
dubbi sulla grazia a Curcio: 
«L'amico Cristofori ha la dote 
della lantasia. E la fantasia è 
una forma di conoscenza che 
può essere ingannevole, può 
portare a far ritenere al sogget
to di conoscere, di capire cose 
di cui invece non sa e non ca
pisce nulla». Dopo Cristofori, 
uno alla volta, gii avversari di 
sempre;. Il presidente del Pds: 
•Mi hanno detto che rimarrò 
l'unico filo-comunista e marxi
sta-leninista d'Italia. Sempre 
dopo Rcxlotà. Lui 0 al primo 
posto, perchè è un signore», e 
poi il sen. Pierluigi Onorato, 
della sinistra indipendente: 
•Deve tornare alla Maddalena 
a servii messa e a fare la collet
ta. In quell'ambiente mi sa che 
gli toma il sorriso». 

Mcn're fa la guerra a chi ec
cepisce sulla grazia, però, Cos
siga, come si diceva, frena e ar
retra sul merito del provvedi
mento. «Su una cosa talmente 
delicata - ha anticipato ieri 
mattine. - mi guarderei bene 
dall'aprire un conflitto. Se il 
governo dice: non controfir
mo, io non mi metto a discute
re se può farlo o no. Ne prendo 
atto, e ciccia. Vorrà dire che la 
cosa sarà ripresa da me o da 

altri in più utili, in più proficue 
stagioni». Per adesso, Cossiga 
non ha ancora rinunciato del 
tutto a queir «atto politico» del
la grazia a Curcio, che - non si 
stanca di ripetere - dovrebbe 
servire «a chiudere con un pas
sato doloroso senza rinnegare 
ciò che si è stati, o i giudizi 
espressi», a cercare «una solu
zione politica» per gli anni di 
piombo. Cossiga voleva tener 
conto che fra 1 «nemici ve ne 
erano alcuni che erano stati 
traditi, o che erano stati in buo
na fede». Ora deve invece 
prendere atto che aveva nutri
to un'illusione. Siccome non è 
solo Francesco Cossiga con le 
sue convinzioni, bensì riveste il 
ruolo di capo dello Stato, è co
stretto a rassegnarsi: la grazia 
va «trasferita e realizzata in un 
atto», un atto che non è «libe
ro», non dipende solo dal Qui
rinale, ma è «previsto e discipli
nato dalla Costituzione da un 
lato e dal codice di procedura 
penale dall'altro». 

Nei giorni scorsi a Roma, 
Cossiga ha incontrato il capo 
di gabinetto del ministro Mar
telli, Pomidori, il direttore ge
nerale degli affari penali, Fal
cone; il suo consigliere giuridi
co, Salimci, e, trattandosi an
che di questioni di sicurezza, il 
prefetto Mosino. «Essi mi han
no in parte fornito e mi forni
ranno - racconta - gli elementi 
per muovermi, altrimenti io so
no un velleitario e un imbro
glione». L'oggetto del conten
dere ormai è chiaro: il ministe
ro di Grazia e giustizia pensa 
che, per poter dare la grazia, 

anche d'ufficio, bisogna senti
re il parere delle relative autori
tà giudiziarie. Cossiga è con
vinto del contrario. E poi: il mi
nistero solleva dubbi se la gra
zia possa «coprire» anche sen
tenze non passate in giudicato. 
E su questo anche il presidente 
ha dei dubbi: perciò, non es
sendo «un sovrano», ma un 
•quisque de populo», uno qua
lunque, dice che è necessario 
•confrontarsi seriamente». 

La grazia a Ferragosto appa
re ormai una chimera: «Lascia
temi del tempo», protesta Cos
siga. Intanto, gli unici ai quali si 
rivolge con pacatezza sono i 
familiari delle vittime del terro
re. Ieri sera 6 partito per Tori
no, per incontrarsi con il presi
dente dell'associazione dei fa
miliari, Maurizio Puddu, e altri 
componenti del direttivo. Li ve
drà stamani, poi volerà a Bari, 
per seguire di persona il dram
ma degli albanesi. Ma questo 
gesto distensivo non è stato ac
cettato da tutti. A Genova la si
gnora Giuseppina Gilforte, mo
glie del colonnello del carabi
nieri Emanuele Tuttobene, che 
fu ucciso nell'80 dalle Br, rifiu
ta l'incontro. Giuseppina Gil
forte, che è responsabile della 
sezione ligure dell'Associazio
ne si indigna: «Questo incontro 
è un insulto». E la risposta di 
Cossiga è dolente, quasi rasse
gnata: «lo non credo di aver 
tradito nessuno - dice a Vitto
rio Veneto - . Io svolgo una fun
zione politica. Quello che lei 
dice, signora, mi addolora pro
fondamente. Non sono stato 
capito». 

Mancino: «Clemenza? No, è atto politico» 
Ora la De vuole risposte da Andreotti 
«La grazia politica? È istituto a me sconosciuto». Ni
cola Mancino, capogruppo de al Senato, polemizza 
duramente con Cossiga e in un'interrogazione ad 
Andreotti sollecita sul caso Curcio una presa di po
sizione collegiale del governo e il coinvolgimento 
del Parlamento. La Malfa e Patuelli ricordano i pro
cessi ancora pendenti a carico del fondatore delle 
Br. Preti ironizza sul capo dello Stato e su Craxi. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. Governo e Parla
mento devono dire la loro sul
l'eventuale concessione della 
grazia a Renato Curcio. Mentre 
il provvedimento di clemenza 
nei confronti del fondatore 
delle Br - p e r ammissione del
lo slesso Cossiga- si allontana 
nel tempo, le contestazioni 
sulla sua opportunità sono 
sempre più nette. È il caso di 
Nicola Mancino, presidente 
dei senatori democnstlani, che 
ha rivolto un'interrogazione al 
presidente del Consiglio per 
conoscere la posizione del go
verno nella sua collegialità «sia 

in ordine al previsto parere del 
ministro Guardasigilli sulla do
manda di grazia presentata 
dalla madre del dolt.Curcio 
sia, ove la procedura fosse già 
stata avviata, In ordine alla 
controfirma del provvedimen
to di concessione d'ufficio del
la stessa». Insomma, in ogni 
caso Martelli non può decidere 
da solo. E il governo, insiste 
Mancino, deve esprimersi an
che «sull'ipotesi di rimozione 
della legislazione degli anni di 
piombo o di concessione di un 
indulto generalizzato». Anche 
il Parlamento dev'essere coin

volto, per il gruppo de del Se
nato, «.«-u una questione che, 
per come è stata presentata e 
spiegata al paese, va al di là 
del provvedimento di clemen
za». 
• L'attacco alle recenti sortite 
del capo dello Stato, dunque, 
è assai chiaro. E Mancino, da 
tempo assai critico sui com
portamenti dell'inquilino del 
Quirinale, lo ribadisce in un'in
tervista il «Mattino». «La grazia 
politica - sostiene non senza 
ironia - è istituto a me scono
sciuto: se fosse motivata politi
camente rischierebbe di esse
re un provvedimento funziona
le a obiettivi estranei dal solco 
entro cui essa è configurata nel 
nostro ordinamento e postule
rebbe un successivo intervento 
del legislatore, quanto meno 
per indulto». Mancino ricorda 
che sul caso Curcio «il parere 
del presidente del Consiglio 
appare diverso da quello del 
ministro Martelli». Un parere, 
quest ullimo, che l'esponente ' 
de non condivide: «Una grazia 
conce ssa dentro un contesto 

di freddo distacco rispetto agli 
anni di piombo, considerati 
inevitabile reazione ad un si
stema di potere chiuso e setta
rio, è divenuta un evento diver
so da come essa invece sareb
be apparsa se governata con 
discrezione». La polemica con 
Cossiga è assai dura. «Si parla 
tanto - conclude infatti il capo
gruppo dello scudocrociato a 
Palazzo Madama - di chiudere 
con il passato, di realizzare l'u
nità nazionale e poi andiamo 
a rompere proprio il fronte di 
chi, grazie ad una sofferta in
transigenza, ha contribuito a 
contrastare e sconfiggere il ter
rorismo». 

Un altro de, il deputato Pu
blio Fiori, annuncia intanto 
una raccolta di firme tra parla
mentari di tutti i partiti per invi
tare il governo a non controfir
mare I eventuale grazia a Re
nato Curcio. E Giorgio La Malfa 
sottolinea «la reazione forte
mente negativa che si registra 
nell'opinione pubblica». Se
condo il segretario repubblica
no «la questione rivela ora una 
maggiore complicazione in re

lazione alla sussistenza di pro
cedimenti giudiziari tuttora in 
corso, di cui evidentemente 
non si era tenuto conto». Una 
notazione dello stesso tenore 
viene dal vicesegretario del PII 
Antonio Patuelli: «Finché non 
saranno definitivamente con
clusi tutti i processi a suo cari
co è comunque opportuno 
che non venga concessa la 
grazia, anche per evitare il ri
schio di Indirette pressioni pi-
scologiche sulle corti che do
vranno ancora giudicarlo». Pe
rentoria la conclusione cui 
giunge Luigi Preti. «L'avevamo 
detto vari giorni fa - afferma II 
presidente del Psdl - che Cos
siga non avrebbe avuto il co
raggio di concedere la grazia a 
Curcio. Ora si accampano ra
gioni giuridiche, prima scono
sciute, per fare una rapida 
marcia indietro, ma resta la 
cattiva figura, perchè il 90 per 
cento almeno degli italiani era 
contro Cossiga». E Craxi, ad av
viso di Preti, «sta commettendo 
errori su errori», al punto di far
si contestare sul caso Curcio 
dal suo stesso partito. 

Dalla Tunisia 
ad Anzio 
le vacanze 
dei politici 

Anche i politici si concedono un tuffo nel blu. Mentre 
Craxi conferma le prsferenze per la Tunisia, Renato Al
tissimo, pli. si riposa nella sua villa in Costa azzurra. Più 
modesti il socialdemocratico Antonio Carigli;», appro
dato a Vieste in Puglia, e il missino Fini «arenato» sul lito
rale di Anzio. Una colonia de è spuntata in Sardegna, 
con Ciriaco De Mita (nella foto) e Arnaldo Forlani a 
Porto Rotondo, Antonio Gava e Giovanni Prandini, in 
barca a Porto Cervo: in programma pie nic e gite di 
gruppo. Sulla stessa isola, ma un po' in disparte, anche 
Mario Segni. Frequentatissima anche l'isola d'Elba: ci 
sono Oscar Mamm), Pierferdinando Casini, Frtinco Ma
ria Malfatti, Guido Bodrato e il vicesegretario pli Patuelli. 

Consigliere de 
gambizzato 
«La grazia 
non e opportuna» 

«La grazia non coincide 
con il perdono. Un atto 
politico, perche di questo 
si tratta, ha bisogno della 
convergenza delle forze 
politiche che non mi pare 

_ _ „ _ _ _ _ . _ _ ci sia». Giancarlo Niccolai, 
ex consigliere Pigionale 

de, ferito a Pistoia il 22 giugno 7 7 dal gruppo eli «Prima 
linea», in una letter;. al presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga hi. sottolineato l'inopportunità della 
concessione della grazia a Renato Curcio. «Occorre fare 
bene i conti - scrive Niccolai - se valga la pena o meno 
prendere decisioni di cui la gente del nostro paese po
trebbe lamentarsi e perdere la fiducia nelle nostre istitu
zioni». 

Delitto Scopellrtj 
Andò: 
«È una sfida 
allo Stato» 

«Un'offensiva eversiva a 
più ampio raggio, jna sor
ta di risposta all'offensiva 
annunciata da paite dello 
Stato con le misun; decise 
nei giorni scorsi». In un ar-

_ — « , . _ — , « _ _ _ _ ticolo pubblicato oggi sul-
l'Avanti, il capogruppo psi 

alla Camera Salvo Andò polemizza con le «lamentazio
ni» del ministro dell'interno Scotti e con il «copione di 
gesti e parole» che ha seguito l'omicidio Scopelliti, «per
chè sono i giudici che' continuano a rimettere in libertà 
mafiosi e camorristi». La soluzione indicata da Andò è 
quella di «consegnare alle patrie galere alcuni latitanti 
illustri», per restituire fiducia alla gente nei confronti del
le istituzioni. 

Sicilia 
Eletta 
giunta tripartito 
Dc-Psi-Psdi 

Non senza qualche diffi
coltà è stata eletta ieri la 
giunta tripartito della Re
gione Sicilia. Nel corso 
della votazione sono man
cati infatti da un minimo 

_ _ _ _ _ _ _ _ . « _ di 4 ad un massimo di 14 
voti tra quelli su cui conta

va la neo-maggioranza: i de Bernardo Alaimo e Giusep
pe Merlino sono stati eletti solo al secondo scrutinio. Il 
nuovo governo siciliano, guidato dal democristiano 
Vincenzo Leanza, è composto da 7 assessori de (Gio
vanni Burtone, Giuliara Girolamo, Franz Gorgone, Raf
faele Lombardo, Sebastiano Purpura, oltre ad Alaimo e 
Merlino), 4 socialisti ( Filippo Fiorino, Salvatore Leanza, 
Enzo Leone e Giovanni Pallilo) e Diego Lo Giudice del 
Psdi. 

Vizzini assicura 
Dopo Ferragosto 
sarà pronto 
il piano 
delle frequenze tv 

Una prima bozza del pia
no sulle frequenze televisi
ve sarà presentita, nella 
settimana succes!,iva a 
Ferragosto, alle Regioni. 
Lo ha assicurato il mini
stro delle poste Carlo Viz
zini, che ha sottolineato la 

necessità di sottoporre il progetto all'esame delle ammi
nistrazioni locali, in essenza di una direttiva |>olitica 
precisa. Entro la prima decade di settembre le Regioni 
dovrebbero presentare- le loro osservazioni e solo suc
cessivamente verrà approvato il piano. Intanto, la Fri, la 
federazione radio televisioni, ha chiesto al ministro di 
non assegnare le frequenze tv già utilizzate dalle emit
tenti private di Marche ed Emilia Romagna alla neonata 
Tele San Marino. 

«Per la politica 

Culita» 
ersail60%anclie 

una deputata 
non iscritta al Pds 

Una lunga lista quella de
gli iscritti alla Quercia, 
membri de! gruppo parla
mentare comunista-Pds, 
che ogni me.se versano al 
partito il 60 percento della 
loro indennità. p<iri a oltre 
5 milioni. Megli elenchi 

pubblicati il 7 agosto scorso dal nostre giornale, manca
va però il nome di Maisa Bonfatti Paini: anche ;ie non 
iscritta al Pds versa anche lei un contributo mensile pari 
al 60 per cento dell'indonnita parlamentare. 

QREQORIOPANE 

Lo storico socialista cambia idea su Curcio: «Ignoravo la condanna pendente per concorso in omicidio. Ma Cossiga e Martelli?» 

Tamburino: «D Quirinale rischia il discredito» 
«Chiedo a Cossiga di sospendere la decisione sulla 
grazia a Curcio». Lo storico socialista Giuseppe 
Tamburrano ha cambiato idea dopo la «sconvol
gente» scoperta che sull'ex capo Br pende una con
danna per concorso in omicidio. E accusa: «Possibi
le che Martelli non sapesse nulla? E perché Cossiga 
ha continuato a parlare di detenuto "senza reati di 
sangue", senza neppure informarsi?». 

PAOLO BRANCA 

• 1 ROMA Fino all'altra matti
na, Giuseppe Tamburrano po
teva essere annoverato a pieno 
titolo nel «partito della grazia» 
per Renato Curcio Magari per 
•ripiego», ritenendo preferibile 
fé possibile) una liberazione 
dell'ex capo brigatista attraver
so le vie ordinarie della giusti
zia. Ma domenica, appunto, è 
avvenuto un fatto nuovo e 
«sconvolgente»: «Ho appreso -
racconta Tamburrano - per la 
prima volta dalla pubblicazio
ne di una lettera di Piero Maz
zola, figlio di una delle prime 
vittime della ferocia delie Bri
gate Rosse, che Curcio e slato 
condannato per concorso in 

omicidio dalla Corte d'assise 
di Padova nel giugno 1990 ed 6 
in attesa del giudizio d'appel
lo». Ed 6 in attesa di sentenza 
dclinitiva anche per il seque
stro D'Urso. La questione, in
somma, mula radicalmente. E 
cambia anche l'opinione dolio 
storico socialista, che ha rivol
to ien un appello a Cossiga 
perchè sospenda ogni decisio
ne: «Se dopo la grazia la con
danna diventasse definitiva il 
discredito dello Stato e del suo 
capo sarebbe enorme...». 

Vuol dire che 6 tramontata 
ogni possibilità di una libe
razione di Curcio? Giuseppe Tamburrano 

Non sono un penalista, pur 
avendo trascorsi in Giurispru
denza. Ma e evidente che, an
che se il presidente della Re
pubblica concedesse la grazia 
e Curcio uscisse cosi di galera, 
poi sarebbe inevitabile una 
nuova carcerazione, una volta 
diventata definitiva l'eventuale 
condanna per il concorso nel
l'omicidio Mazzola. La gra/.ia 
annulla le pene già inflitte, non 
quelle future. Questo lo do
vrebbero sapere tutti... 

Com'è stata possibile allora 
una slmile confusione? 

E'quello che mi chiedo an
ch'io e che mi sconcerta di 
più. Ho letto l'articolo dell'av
vocato Pisapia, del collegio di 
difesa, ho ascoltato le dichia
razioni del ministro della Giu
stizia Martelli... E'possibile che 
neanche loro fossero a cono
scenza del procedimento da
vanti ai giudici di Padova? E'ro-
ba da non credere. E Cossiga? 
Ha continualo a npelere per 
giorni e giorni che Curcio non 
era coinvolto in alcun fatto di 
sangue D'accordo, non pos
siede il casellario giudiziario di 

ogni detenuto, ma prima di 
sbandierare a destra e a sini
stra queste cose, avrebbe do
vuto perlomeno informarsi 
adeguatamente. 

Già prima della «scoperta» 
delia sentenza del giudici di 
Padova, però, le polemiche 
sulla grazia a Curdo erano 
infuocate. Soprattutto per il 
carattere «politico» che II 
presidente ha detto di voler 
assegnare al suo gesto: gra
ziare l'ex capo delle Brigate 
rosse per chiudere definiti-
vilmente una pagina, ancora 
oscura e controversa, della 
nostra storia

lo non credo affatto che con
cedere la grazia a Curcio 
avrcblic impedito di continua
re a indagare sui tanti misteri 
degli anni di piombo. In londo 
si trattava innanzitutto di porre 
rimedio ìà un caso umano: 
quello dr un detenuto che. non 
essendoe», macchialo di crimi
ni di s.intuc, aveva già sconta
lo oltre 16 anni di carcere, a 
differenza di tanti altri ex terro
risti responsabili di omicidi -
SavasU, Barbone, etc. - c h e in 

un modo o nell'altro sono già 
fuori. Personalmente avrei pre
ferito che la liberazione di Cur
d o avvenisse attraverso un'al
tra strada: la decisione della 
Cassazione sul ricorso contro 
la recente sentenza della Corte 
d'appello di Cagliari, che non 
riconoscendo - secondo me e 
tantissimi altri - a torto, la con
tinuità per i reati commessi da 
Curcio, ha confermalo una 
precedente condanna fino al 
2002. Ma e chiaro che adesso 
ogni cosa e mutata. 

Scusa se Insisto, ma non ti 
sembra Importante anche il 
modo con cui verrebbe con
cessa la grazia? Un conto è 11 
gesto umanitario, di clemen
za, un conto dire che si vuo
le archiviare un'Intera epo
ca con un'aopcFazIone poli
tica» di cui sono tutt'altro 
che chiari i contorni... 

Voglio rispondere raccontan
do un episodio che mi è capi
tato poco dopo l'uccisione di 
Moro, in occasione di una le
zione all'Università francese di 
Aix en Provence. Una studen
tessa si alza e mi chiede: «Pro
fessore, perchè la Cia ha fatto 

uccidere Moro?» Io rispondo: 
la Cia? Forse voleva eliminare 
l'uomo dell'apertura ai comu
nisti. Ma potrebbe essere stato 
anche il Kgb, per impedire 
un'alleanza di governo che 
avrebbe significato il passag
gio completo del Pei nell'area 
occidentale. O i servizi segreti 
israeliani. O, perchè no, gli al
lievi del prof.Moro: le sue lezio
ni all'Università erano molto 
noiose... Volevo dire, evidente
mente, che su quel delitto, co
me più in generale sulla storia 
del terrorismo italiano, si sono 
dette parecchie cose, ma che 
la ricerca storica, e quella giu
diziaria, non è ancora arrivata 
a dei risultati sicuri. Ma non sa
rebbe certo la grazia a Curcio a 
fermare tutto. Piuttosto, mi 
sembra che sia stata riservata 
scarsissima attenzione ad un 
altro aspetto delle ultime ester
nazioni di Cossiga: «Quelloche 
ha raccontato Moro dalla pri
gionia - ha detto il capo dello 
Stato - è tutto vero, le sue lette
re sono autentiche». Eppure in 
quelle lettere sono scritte cose 
sconvolgenti. Perchè nessuno 
ne parla? 

Polemico Marco Palmella 
«Il capo dello Stato 
deve essere fermato» 

•*• «Nella sua frenesia politi
ca, distruttrice di ogni regola 
ed equilibrio istituzionale «si-
stente, nel quotidiano attenta
to alla Costituzione, il presi
dente Cossiga deve essere fer
mato. Ci troviamo di fronte ad 
una flagranza di reato da in
terrompere, non a chiaccl re-
re e polemiche contro cui ab
baiare e guaire, per riserv.irsi 
fino alla fine strategie oppor
tunistiche e subalterne». Mar
co Pannella spara a zero con
tro il presidente della Repub
blica e il suo vezzo di interve
nire con abbondanza di ter
mini e argomenti, ultima la vi
cenda della grazia a Rena'o 
Curcio, promessa sotto i riflet
tori della tv e poi frenata, ti > 
pò qualche ripensarne n'o 
«tecnico-giuridico» fatto ad ul
ta voce. 

«Esternando, cioè cori 
piendo un atto che gli è vict J 
to dalla Costituzione, in modo 
implicito ma certissimo, la Mia 
decisione di graziare il "dot'or 
Curcio" ha rovesciato sul p,i* 
se una nuova ondata di dis
sensi, di risentimenti, di divi
sioni, di deterioramento del a 

vita civile. E sofferenze da 
ogni parte». 

Proporre la grazia con pro
clamati intenti «politic i» o «sto
rici» secondo Pannella è infatti 
un atto giuridicamente illegit
timo e perciò «imposs.ibile», in 
quanto espressione di un 
nuovo «sviamento e abuso di 
potere, di aggressione ad isti
tuti e imperativi della Costitu
zione». «La grafia è infatti pre
rogativa sovrana, immotivata 
e non motrvabile - spiega 
l'eurodeputato - per sua natu
ra affidata e chiusa nella co
scienza del presidente della 
Repubblica, e non atto demo
cratico, contraddittoria, discu
tibile istituzionalmente». 

La grazia, insomma, non 
può essere oggetto d trattati
va politica, ni una sorta di 
cambiale pubblica dir pagare 
al passato. E ÌU questo Pan
nella non ha dubbi, ili presi
dente Cossiga rischila di avere 
doni inversi a ciucili di Re Mi-
da: anche l'oro delle buone 
intenzioni si converte, nella 
sua opera, in vivande imman
giabili, velenose» 
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